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adempiere ai suoi compiti di 
regolazione della vita econo-
mica e di sostegno alla socia-
lità». Come aggiunge ancora 
l’ex consigliere di Stato socia-
lista, «anche l’uomo della stra-
da si è reso conto che la cre-
dibilità e l’autorevolezza del-
lo Stato sono state messe in 
dubbio». Ma, appunto, supe-
rata la tempesta politica biso-
gna guardare avanti, «perché 
non ci sono alternative». Per 
Martinelli, le dimissioni del 
ministro leghista rappresen-
tano un punto di arrivo di an-
ni complicati, così come di 
una certa dialettica politica. 
«La definizione dei cinque 

‘bambèla’, nel corso del tem-
po ha finito per produrre quei 
risultati che oggi sono sotto gli 
occhi di tutti». Una politica li-
tigiosa, vendicativa, urlata 
all’esasperazione conduce in 
un vicolo cieco.  

È giunto il momento  
Anche il discorso di Pelli si ri-
allaccia a quello di Martinelli. 
L’ex consigliere nazionale li-
berale radicale non parla di 
una sola Legislatura altamen-
te problematica. «Il Ticino ha 
vissuto diverse Legislature 
difficili, improduttive, in cui 
il cantone si trova molto spes-
so con finanze insufficienti ed 
è ‘salvato’ solo dai dividendi 
distribuiti dalla Banca nazio-
nale svizzera», osserva Pelli. 
«Tutto questo significa che è 
giunto il momento di cambia-
re. E il cambiamento avviene 
con le elezioni, che per fortu-
na cadono fra meno di un an-
no. Lì, in quell’occasione, i cit-
tadini avranno la possibilità di 
ripensare le proprie preferen-
ze espresse in passato. E, ap-
punto, avranno il potere di in-
dicare un cambiamento». Se-
condo Pelli, dunque, il Ticino 
ha bisogno di una cesura, di un 
taglio netto con il passato. «A 

Giona Carcano 

«Guardiamo avanti»; «bisogna 
ristabilire il rapporto di fidu-
cia fra i cittadini e le Istituzio-
ni»; «ridiamo credibilità al no-
stro sistema democratico». Nel 
giorno delle rumorose dimis-
sioni di Claudio Zali dal Con-
siglio di Stato, la politica ha 
cercato di tracciare una via, 
una rotta percorribile per pro-
vare a superare la tempesta 
che ha investito l’intero can-
tone. Sì. Ma come fare? Come 
leggere questo momento, fra i 
più bui della recente storia po-
litica ticinese? E come riparti-
re su nuove basi dopo le tan-
tissime parole dette e non det-
te durante la profonda crisi ap-
pena vissuta?  

I momenti tristi passano 
Abbiamo girato questi temi a 
tre ex politici di lunghissimo 
corso: Pietro Martinelli, già 
consigliere di Stato del Partito 
socialista, Fulvio Pelli, già pre-
sidente del PLR svizzero ed ex 
consigliere nazionale, e Paolo 
Beltraminelli, consigliere di 
Stato PPD tra il 2011 e il 2019. 
Premessa: tutti e tre vedono 
una speranza per il futuro. Un 

motivo, quindi, per cercare di 
andare oltre ciò che abbiamo 
appena vissuto. E non è poco, 
visto il profondo senso di sfi-
ducia prodotto dalla crisi.  

«I momenti tristi passano, 
arrivano sempre giorni mi-
gliori», ci confida ad esempio 
Martinelli. Dall’alto della sua 
grande esperienza politica, 
professionale e umana, l’ex 
«ministro» socialista invita a 
guardare un aspetto passato 
un po’ sotto traccia durante i 
giorni convulsi e, per alcuni 
aspetti, drammatici che han-
no portato al passo indietro di 
Zali. «Ciò che mi ha colpito è 
il sentimento di indignazione 
emerso fra la gente comune», 
sottolinea. «Persone che soli-
tamente non si interessano 
molto di politica, nelle ultime 
settimane si sono sentite co-
involte da ciò che stava venen-
do alla luce». Ed è proprio que-
sto improvviso interessamen-
to dei cittadini alla «cosa pub-
blica» a suscitare in Martinel-
li un certo ottimismo per il fu-
turo. «Ci si è accorti dell’im-
portanza che rivestono le no-
stre Istituzioni, e quale danno 
può essere loro arrecato», pro-
segue. «Lo Stato deve andare 
avanti, deve continuare ad 

Negli ultimi giorni la politica ticinese è stata scossa dalle fondamenta.  

«Dopo la crisi 
servono una rotta 
e un nuovo patto» 
CASO ZALI / Tre politici di lungo corso analizzano il momento attraversato dalle Istituzioni 
dopo le dimissioni del ministro leghista - Pietro Martinelli: «Le persone si sono sentite coinvolte» 
Fulvio Pelli: «È giunto il momento di cambiare» - Paolo Beltraminelli: «Serve maggior dialogo»

Alta vigilanza 

Gli accertamenti 
non si fermano

Sottocommissioni al lavoro 
Nonostante le dimissioni di Claudio Zali, che 
lascerà il Consiglio di Stato a fine settembre, gli 
accertamenti avviati dalle Sottocommissioni 
Vigilanza e Finanze del Gran Consiglio 
proseguiranno. E questo al di là del fatto che Zali, 
tra due mesi, non farà più parte del Governo. 
L’alta vigilanza, lo ricordiamo, era stata attivata 
per far luce sulla riunione indetta dallo stesso 
direttore del DT sul caso del 14.enne, figlio di una 
sua conoscente, detenuto alla Farera. Una 
riunione, organizzata parrebbe via WhatsApp, 
finita anche al centro di un incarto penale 
coordinato dal procuratore generale Andrea 
Pagani e dalla sostituta pg Chiara Borelli. Le 
ipotesi di reato a carico del ministro, nei cui 
confronti vale la presunzione di innocenza, sono 
abuso di autorità e tentata coazione. Negli scorsi 
giorni, le due Sottocommissioni hanno 
terminato le rispettive audizioni. La Vigilanza ha 
sentito il Consiglio della Magistratura e la 
magistrata dei minorenni Fabiola Gnesa. Quella 
della Gestione e Finanze ha condotto quattro 
audizioni proprie, tra cui quella dello stesso Zali. 
Ora, si tratta di incrociare le informazioni 
raccolte. Un lavoro che i segretari delle 
commissioni svolgeranno sotto la supervisione 
dei rispettivi coordinatori, in vista di una seduta 
prevista dopo la metà di agosto. L’esito potrebbe 
essere un rapporto congiunto, da presentare al 
Gran Consiglio, ma solo se ci saranno elementi 
degni di segnalazione. In ogni caso, le due 
Sottocommissioni vogliono verificare che cosa, 
eventualmente, non ha funzionato e se il 
sistema ha gli anticorpi per evitare che casi simili 
possano ripetersi.

Il dimissionario Claudio Zali.

Interpellanza 

L’MpS torna alla carica 
«Zali e le donne»

L’interrogazione inevasa 
È questo il tema al centro di una interpellanza 
dell’MpS del 31 marzo 2025, poi trasformata 
in interrogazione, tuttora inevasa. E il cui testo 
viene ripreso in un’altra interpellanza, 
presentata ieri mattina firmata da Giuseppe 
Sergi e Matteo Pronzini. Come mai tornare su 
quel testo, dopo le dimissioni del consigliere 
di Stato Zali? «L’Ufficio presidenziale del Gran 
Consiglio non ha ritenuto che si trattasse di 
un tema da discutere con urgenza e ha 
declassato la nostra interpellanza a 
interrogazione, cioè a un atto parlamentare al 
quale il Governo dovrebbe rispondere per 
iscritto entro 60 giorni. Ora ne sono trascorsi 
più di 500 e l’evoluzione della situazione è 
tema di stretta attualità», spiegano i deputati. 
«Ma, soprattutto, non ha ritenuto di 
intervenire, fornendo una risposta, il Consiglio 
di Stato, nel quale siede, e sedeva già allora, 
anche Norman Gobbi, che aveva preso 
conoscenza della vicenda attraverso le 
segnalazioni del 2021, da lui stesso ammesse, 
e che, insieme al consigliere nazionale 
leghista Quadri, aveva classificato la 
questione come una «vicenda privata», 
accettando le spiegazioni di Claudio Zali». 
I granconsiglieri menzionano «vecchie domande 
sempre più attuali e responsabilità politiche» – 
parole scelte per il titolo dell’interpellanza –, 
lamentando come, nonostante «circolassero 
voci, documenti, indiscrezioni e, soprattutto, atti 
relativi a procedimenti passati e in corso, è 
toccato ancora una volta ai deputati dell’MpS 
sollevare una serie di interrogativi, partendo dalla 
circostanza di un processo (nel quale Zali 
si presentava come parte lesa) che aveva 
al centro proprio la questione dei rapporti tra Zali 
e le donne».

Ciò che mi ha colpito 
è il forte sentimento 
di indignazione emerso 
anche tra persone 
distanti dalla politica 
Pietro Martinelli 
ex consigliere di Stato
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ottobre ci ritroveremo con 
cinque partiti in Governo che 
sostengono cose incompatibi-
li tra loro. Questo modello ha 
ampiamente dimostrato di 
non funzionare, perché non ha 
prodotto. Dal dopoguerra in 
poi, chi portava la responsabi-
lità di governo era riconosci-
bile e quel modello veniva re-
plicato proprio perché per-
metteva al Paese di avanzare. 
Oggi non è più così, e a risen-
tirne è lo sviluppo dell’intero 
cantone». Inoltre, secondo il li-
berale radicale, l’entrata in 
Consiglio di Stato di Piero 
Marchesi non cambierà que-
sto modello. «La Lega è un par-
tito di opposizione, non vuo-
le fare o creare. Non propone 
un sistema capace di funzio-
nare. L’UDC si comporta allo 
stesso modo: dice no a molte 
cose. Quando invece cerca di 
proporre, lo fa nel modo sba-
gliato. Ad esempio: che tipo di 
proposta politica è voler bloc-
care la popolazione a dieci mi-
lioni di abitanti? Lo ripeto: i cit-
tadini avranno la possibilità di 
cambiare modello. La vera do-
manda, poi, è se il Ticino saprà 
trovare una coalizione capace 
di governare». La responsabi-
lità del cambio di passo è quin-
di nelle mani dei cittadini. A 
questo punto, Pelli esorta le 
persone a essere maggiormen-
te partecipative. «Ho dedicato 
la mia vita a un partito», sotto-
linea. «Durante la mia attività 
ho conosciuto moltissime per-
sone di buona volontà, che si 
mettevano a disposizione per 
la società. Oggi, purtroppo, 
manca un po’ di energia, la 
spinta a occuparsi della politi-
ca che spesso viene scelta co-
me ultima ratio. In questo 
modo, però, il Ticino perde 
competenze essenziali. Il mio 
auspicio è che le persone tor-
nino a interessarsi delle Istitu-
zioni e a frequentare i partiti».  

Ricucire i rapporti 
Beltraminelli, nella sua ana-
lisi, indica come primo pun-
to per recuperare la fiducia 
dei cittadini nello Stato la ca-
pacità di dialogo e ascolto tra 
Legislativo ed Esecutivo. «I 
rapporti tra i due poteri han-

no raggiunto i minimi stori-
ci», nota l’ex consigliere di Sta-
to. E ciò – al netto del caso che 
ha travolto Zali – produce im-
mobilismo e fallimenti su 
questioni essenziali per i cit-
tadini, «come le iniziative di 
cassa malati votate in settem-
bre». Negli anni, per Beltrami-
nelli, «nell’ingranaggio è sta-
ta messa troppa sabbia che 
mette sotto pressione l’Ese-
cutivo, e ciò produce enormi 
problemi». Bisogna dunque 
formulare un «patto istituzio-
nale» tra Governo e Parla-
mento in modo da ristabili-
re la situazione e tornare a go-
vernare il Paese. «Per riparti-
re», ribadisce il politico luga-
nese, «serve dialogo e unità di 
intenti sui temi fondamenta-
li che toccano i cittadini». Un 
altro aspetto centrale è «il co-
involgimento delle Città. I po-
li sono essenziali e svolgono 
una preziosissima funzione 
di prossimità con i cittadini. 
Vanno aiutati, non sacrifica-
ti». Al Ticino, conclude Beltra-
minelli, «serve maggior dia-
logo tra i livelli istituzionali». 

Francesco Pellegrinelli 

L’entrata di Piero 
Marchesi in Consiglio  
di Stato segna un punto 
di svolta nella storia del 
Cantone. L’UDC fa il suo 
ingresso nella stanza  
dei bottoni. Che impatto 
avrà sulla politica 
ticinese e sull’area  
di destra? Per la prima 
volta mancherà un 
partito di maggioranza 
relativa. Ne parliamo  
con Nenad Stojanović, 
professore di Scienze 
politiche a Ginevra.  

Quale influsso può avere l’in-
gresso di un rappresentante 
dell’UDC in Governo? 
«Comincio con una premessa 
che ritengo importante, per-
ché sarà la chiave di diverse 
considerazioni. Forse stiamo 
dimenticando che avevamo 
già un rappresentante UDC in 
Governo. Norman Gobbi è 
membro dell’UDC. Questa è 
una premessa fondamentale, 
perché in tutto questo pastic-
cio in cui si trovano Lega e 
UDC, è lui la persona chiave». 

Chiave per quale motivo? 
«Per un motivo strategico di 
calcolo elettorale. Con ogni 
probabilità, l’UDC correrà da 
sola, perché con una lista uni-
ca con la Lega c’è il rischio di fa-
re un solo seggio, e che con 
Gobbi e Marchesi in lista sia 
Gobbi a imporsi. Questa è l’ipo-
tesi più verosimile stando ai 
rapporti di forza personali». 

Correndo da soli, invece? 
«In questo caso, l’UDC avrà 
maggiori possibilità di elegge-
re un suo rappresentante. An-
che perché è in crescita, men-
tre la Lega è in caduta libera: dal 
2015 ha perso 4-5 punti percen-
tuali a ogni tornata elettorale: 
dal 24% al 15%. In questo conte-
sto, potrebbe anche prende-
re forma un’ipotesi alternati-
va: che Gobbi, il personaggio 
chiave, punti a Berna, magari 
al Consiglio degli Stati, oppu-
re, per non pestare i piedi a 
Marco Chiesa, al Nazionale; 
che Marchesi venga conferma-
to in Governo; e che Lega e 
UDC rinsaldino quindi la loro 
storica alleanza, anche per le 
Cantonali, premessa fonda-
mentale per le Federali e, poi, 
per le Comunali a Lugano». 

Tornando alla prima domanda, 
con un UDC in Governo come 
cambierà la politica ticinese? 
«UDC e Lega hanno in parte 
un’agenda simile, immigra-
zione, rapporti con l’Unione 
Europea, neutralità. Però, sul-
lo Stato sociale le posizioni di-
vergono. La tredicesima AVS, 
la cassa malati unica sono te-
mi su cui la Lega ha sempre 
avuto posizioni diverse 
dall’UDC. Non sono due par-
titi sovrapponibili. L’ingres-
so di un ‘‘vero’’ UDC come 
Marchesi sposta sicuramen-
te il Governo più a destra. Za-
li, su diversi temi come quel-
li ambientali, non era assimi-
labile alla destra».  

Possiamo parlare di svolta per il 
Ticino? 
«In un certo senso sì, nella mi-
sura in cui il Ticino raggiunge 
in questo modo un po’ tutti 
quei cantoni dove l’UDC era 
assente o marginale: penso in 
particolare ai cantoni tradizio-
nalmente cattolici – Lucerna, 
Svitto, Vallese, Friburgo – do-
ve l’UDC prima non esisteva, 
essendo un partito nato nei 
cantoni protestanti. Adesso 
anche col Ticino si chiude un 
cerchio. Il Ticino era quasi 
un’eccezione: pur essendo cat-
tolico, l’UDC non era mai riu-
scita a sfondare, anche perché 
era bloccata dalla Lega».  

Laddove l’UDC è entrata in Go-
verno che cosa è cambiato? Co-
sa possiamo attenderci in Tici-
no? 
«È difficile rispondere in 
modo generale. Di sicuro si 
può dire che l’UDC, entrando 
nei Governi cantonali, si è in-
sediata con una certa stabili-
tà: una volta arrivata, c’è rima-
sta. C’è rimasta occupando 
quello spazio che Blocher ave-
va identificato a partire dagli 
anni ’90: un elettorato critico 
verso l’Europa e gli stranieri, 
ma che vuole anche meno tas-
se, meno Stato, meno sociali-
tà. Dove è arrivata ha fagocita-
to i piccoli partiti della destra, 
anche dell’estrema destra. In 
Ticino, tutto dipenderà dal fu-
turo della Lega. Ma se è vero 
che la Lega attraversa forse 

uno dei momenti più difficili 
della sua storia, tra il calo dal 
2015 e lo scandalo Zali, da lì a 
dire che scompaia ce ne vuo-
le: è un partito radicato nei co-
muni. Tuttavia, con l’entrata 
di Marchesi si va verso una di-
rezione in cui l’UDC diventa il 
principale partito della destra 
sovranista ticinese, prenden-
do il posto che era della Lega». 

L’UDC ticinese ha un forte lega-
me con il partito nazionale, non 
a caso Marco Chiesa ne è stato il 
presidente. Sul lato pratico, que-
sto legame come si tradurrà? 
«È una domanda importante. 
L’UDC è un partito verticisti-
co: quello che dice il leader na-
zionale ha un impatto nei can-
toni, molto più di quanto ac-
cade in altri partiti dove le se-
zioni cantonali godono di 
grande autonomia. Non ho 
mai visto, ad esempio, il Parti-
to socialista dettare linee nel-
le elezioni cantonali ticinesi. 
Personaggi come Blocher, in-
vece, pur rimanendo dietro le 
quinte, seguono molto da vi-
cino ciò che accade nei vari 
cantoni. La sua voce, nell’ar-
chitettura complessiva dei 
rapporti con la Lega, in ottica 
federale, potrebbe avere il suo 
peso. Di certo, l’UDC ha capi-
to, sin dagli anni ’90 in seguito 
ai risultati sui temi europei, 
che il Ticino non è come la 
Svizzera romanda. C’è un elet-
torato molto critico verso l’Eu-
ropa e gli stranieri. Per questo 
hanno visto un grosso poten-
ziale. Del resto, ci sono segna-
li diretti di questo interessa-
mento per il Ticino – che è an-
che una sorta di cantone labo-
ratorio su diversi temi. Pensia-
mo alla chiamata di Marco 
Chiesa alla presidenza nazio-
nale UDC, o all’inclusione di 
Norman Gobbi nella rosa uffi-
ciale dei candidati al Consiglio 
Federale nel 2017. Con l’entra-
ta di Marchesi in Governo – 
senza dimenticare che anche 
Gobbi è membro dell’UDC – 
questa strategia si sta concre-
tizzando sempre di più». 

Per la prima volta, con Marche-
si, avremo cinque diverse anime 
politiche in Governo. È un unicum 
a livello nazionale? E che impat-
to avrà questa frammentazione 
sul funzionamento? 

«Non sarei così sicuro che ad 
aprile non ci sarà più un par-
tito di maggioranza relativa. 
La probabilità che il PLR tor-
ni ad avere due seggi rimane 
alta, perché con i numeri alla 
mano, UDC e Lega fanno fati-
ca – sia con lista unica che con 
liste separate». 

La logica del sistema di concor-
danza obbligherà il subentrante 
Piero Marchesi a mettere acqua 
nel suo vino? 
«La maggior parte degli espo-
nenti UDC che ho osservato 
nei Governi cantonali, una vol-
ta in carica, hanno comunque 
dovuto ammorbidire le pro-
prie posizioni. Ci sono ecce-
zioni, come Blocher quando 
era in Consiglio federale. Mar-
chesi – o comunque l’UDC – 
ha già sottolineato l’importan-
za della collegialità. Lo ha fat-
to anche per ragioni strategi-
che. Non è nel loro interesse 
apparire come un partito in-
capace di rispettare la colle-
gialità o le istituzioni. Soprat-
tutto in questo momento. 
Hanno tutto l’interesse a mo-
strare un profilo governativo, 
almeno fino ad aprile». 

La passata alleanza tra Lega e 
UDC rischia quindi, con l’avvici-
narsi delle elezioni, di trasfor-
marsi in una vera e propria com-
petizione? 
«Se corrono da soli, sì: sarà 
competizione pura. Ma anco-
ra una volta: vediamo se dav-
vero correranno separati. Dal 
mio punto di vista, la perso-
na chiave rimane Gobbi». 

L’arrivo di Marchesi in Governo è 
un sintomo che i rapporti di for-
za tra Lega e UDC sono destina-
ti a cambiare?  
«Sicuramente è un momento 
simbolicamente importante 
per il Ticino, perché l’UDC en-
trando in Governo ha dimo-
strato di avere i numeri per su-
perare, a medio e lungo termi-
ne, la Lega. Al Consiglio nazio-
nale nel 2023, l’ha già supera-
ta. L’UDC ha fatto circa il 15% 
e la Lega il 13,5%. Erano dati na-
zionali, con partecipazione di-
versa, ma la tendenza è chia-
ra. Ora, stiamo andando verso 
un superamento anche alle 
Cantonali. Oggi mi sento di 
poterci scommettere».

Il presidente UDC e primo subentrante in Governo, Piero Marchesi.   © CDT/ GABRIELE PUTZU

L’INTERVISTA / NENAD STOJANOVIĆ / professore all’Università di Ginevra  

«Con Marchesi a Palazzo 
l’UDC chiude un cerchio» 

Non dimentichiamo 
che Norman Gobbi 
è un membro UDC: 
la sua figura 
in vista di aprile 
sarà centrale

Tra i cittadini 
manca un po’ 
di voglia di mettersi 
a disposizione: il Ticino 
perde competenze 
fondamentali 
Fulvio Pelli 
già presidente PLR svizzero 

Nell’ingranaggio 
è stata messa 
troppa sabbia 
e questo crea 
enormi problemi 
al Governo 
Paolo Beltraminelli 
ex consigliere di Stato 
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